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fi I r»ho m n o imi* 

sul genocidio 
l i grande faccione da 

bambino viziato di *Shclkh 
Bachlr» occhieggia ossessi
vamente, come una casa-
reccla stella hollywoodiana, 
da una Infinità di gigante
schi cartelloni pubblicitari 
In tutte le vie e le piazze di 
Beirut est, la capitale del 
mini-Stato falangista da lui 
creato. Capo del 15 mila mi
liziani falangisti addestrati 
su un modello a metà stra
da tra quello della 'Hitlerju-
gend* e del marlnes ameri
cani, Bashlr Qemayel è oggi 
Il nuovo presidente del Li
bano. Candidato delle trup
pe Israeliane che occupano 
due terzi del paese, non è 
certo uomo del dialogo e di 
quell'unità nazionale che, 
dopo oltre due mesi e mezzo 
di guerra sanguinosa, a-

po, da prima della Invasione 
del Libano che Begln cono
sce personalmente II leader 
falangista, nelle numerose 
visite 'segrete* fatte da que
st'ultimo a Gerusalemme 
molto tempo prima della In
vasione del Libano. Gc-
maycl conosceva bene an
che l predecessori di Begln. 
Essi gli promisero allora 
tutto II loro aluto. E tennero 
fede alla parola. Ogni anno 
— lo affermano fonti Israe
liane — / falangisti libanesi 
sono costati ad Israele aiuti 
per 100 milioni dì dollari. 
Da Israele venivano le loro 
nuovissime uniformi, le lo
ro armi pesanti e leggere e 
perfino ì carri armati, l 40 
carri *Shermnn; di costru
zione americana. 

Afa è soprattutto con 

do occidentale che si è rilas
sato, In quello che Solgenl-
tsin chiamava II declino del 
coraggio». I nostri 'eccessi», 
aggiungeva polemizzando 
con l suol critici occidentali, 
sono «pari alla nostra fede 
Indistruttibile nel nostro 
destino*: «ed ecco perché, 
lungi dall'essere In rappor
to alla cristianità d'Occi
dente un'ultima Bisanzio... 
noi abbiamo II sentimento 
di essere per l'anima occi
dentale la sua "nuova Ge
rusalemme": 

Questo II linguaggio mes-
slanlco-ldeologlco di Ba
chlr. Ad esso e stata pari la 
sua azione. Vediamone le 
tappe. Nato nel 1948, Bachlr 
Gemayel si è perfezionato 
in legge nell'università me
todista americana di Dallas 
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furiosi combattimenti 500 
partigiani di Chamoun ven
gono uccisi o passati per le 
armi. I miliziani di Ge
mayel avevano perso nello 
scontro 58 uomini, ma II 
nerbo della milizia rivale 
era stato stroncato. 

Più tardi, In un'azione di 
'vendetta* la figlia di tre an
ni di Gemayel sarà uccisa. 
Ma egli ormai non aveva 
più rivali. Costruiva da Bei
rut est 11 suo mini-Stato, do
ve ^regnava l'ordine; dove 
le sue milizie raccoglievano 
le Imposte, e tutto funziona
va a perfezione. 

Per giungere alla presi
denza, tuttavia, Gemayel 
doveva anche fai politica: 
non bastava la sua Immagi
ne di uomo duro e spietato. 
E Gemayel l'ha saputa fare. 
È riuscito a dividere la co
munità drusa, opponendo 
al leader della sinistra 
Joumblatt II leader tradi
zionalista druso, l'emiro 
Arslan. È riuscito a dividere 
la comunità sciita del sud, 

vrebbe potuto ristabilire un 
Libano autonomo e sovrano 
conciliando le due opposte 
fazioni politico-religiose. 

Afa 'uomo forte Bachlr 
Gemayel lo è certamente. 
La sua Idea programmati
ca, oltre a quella di 'Dio, pa
tria e famìglia» ereditata 
dal padre Pierre (che nel 
1936 aveva fondato 11 Parti
to falangista, o Kataleb, e 
che era un grande ammira
tore di Mussolini), è stata 
sempre quella — non ne ha 
mal fatto mtstero — di 'cac
ciare tutti l palestinesi dal 
Libano: 

Dal suo palazzo sulle al
ture di Beirut a Darei Maal, 
11 12 agosto 1976 'Shelkh 
Bachlr» con una scintillante 
uniforme attorniato dal fa
miliari e dal luogotenenti 
faceva scorrere fiumi di 
champagne Intorno alla 
sua piscina per brindare al 
massacro del palestinesi a 
Teli al Zataar. La sua opera 
(allora aluluiu dui Ih passiva 
complicità del siriani) è sta
ta ora completata dalle 
truppe Israeliane. 

Begln gli ha mandato ieri 
un messaggio molto caloro
so Invocando su di lui la be
nedizione di Dio. È da tem-

Sharon, l'attuale ministro 
della Difesa di Begln, che 
Gemayel si In tende alla per
fezione. Entrambi parlano 
lo stesso linguaggio. Non è 
un mistero — ha provvedu
to a scanso di equivoci lo 
stesso ministro israeliano a 
rivelarlo —, che Sharon si è 
recato segretamente a Bei
rut sei mesi prima dell'in
vasione del Libano, nel gen
naio di quest'anno. Aveva 
allora avuto lunghi colloqui 
con Gemayel nel quali era
no stati messi a punto 11 
programma, le tappe e gli 
scopi dell'Invasione. 

'Sheikh Bachlr» non è 
. certo un uomo da sottova
lutare. Le sue alleanze di 
oggi e di ieri se le è guada
gnate sul campo. Lui stesso 
spiegò tre anni fa in un arti
colo su *Le Monde* Il segre
to del suo successo: 'Figli di 
una "Chiesa combattente", 
come dicevano l vecchi ca
techismi, pronti al martirio, 
duri nel combattimento, a-
perti e flessibili nel negozia
to e nel dialogo, è in questo 
destino che risiede II segreto 
della nostra energia». Da 
noi, aggiungeva, 'partirà il 
rinnovamento dell'Occi
dente cristiano» di un «moii-

(Texas) dopo essersi diplo
mato in legge all'università 
Saint-Joseph di Beirut. All' 
Inizio della guerra civile li
banese il padre Pierre lo 
mette a capo delle milìzie 
falangiste, allora delle ban
de 'parlollne* in jeans e t-
shirts che egli trasformerà 
In uno degli eserciti più te
muti e disciplinati nel con
flitti libanesi. 

Due gli episodi salienti 
della sua ascesa in campo 
maronita. Il 13 giugno 1978 
le sue milizie attaccano il 
feudo nel nord del Libano 
dell'ex presidente libanese 
Sulelman Frangie. La casa 
stessa di Frangie viene at
taccata e Bachlr fa uccidere 
suo figlio Tony (capo di una 
delle milizie maronite), 
gran parte del membri della 
sua famiglia tra cui la mo* 
glie e il figlioletto e trenta 
suol partigiani. Due anni 
dopo, Bachlr farà 1 conti 
con l'altro ex presidente li
banese, Camille Chamoun 
leader del potente Partito 
nazionale liberale (maroni
ta). I miliziani falangisti at
taccano di sorpresa la roc
caforte del rivali, tenuta dal 
figlio di Chamoun, Dany. In 

Trasformò 
una banda 
di teppisti 

in un 
esercito 
crudele e 

agguerrito: 
ecco chi è 
il nuovo 

presidente 
del Libano, 
che brindò 

dopo 
l'eccidio 
di Tal 

al Zaatar 
Nelle foto: Beirut durante 
i giorni dell'assalto israe
liano. In alto Bachir Ge
mayel. nuovo presidente 
libanese 

strappando del leaders scis
sionisti all'egemonia del 
gruppo sciita maggioritario 
di 'Amai» (attualmente al
leato delle forze progressi
ste). 

Tutti elementi questi che 
hanno contribuito a neutra
lizzare 1 suoi avversari, sia 
In campo cristiano che mu
sulmano, che avevano de
cretato il boicottaggio dell' 
elezione presidenziale. Infi
ne, la sua visita a Taef, su 
invito del ministro degli E-
steri saudita (avvenuta a lu
glio, proprio nel pieno dell' 
Invasione israeliana) dove
va servire ad accreditarlo 
negli ambienti islamici mo
derati. Anche il 62° deputa
to (questo era il quorum per 
la legalità della elezione 
presidenziale) ha così potu
to essere condotto, con ogni 
sorta di pressioni, nella ca
serma dove, sotto la prote
zione delle sue milizie e de
gli israeliani, Gemayel è 
stato eletto presidente. E il 
Libano tutto, cristiano e 
musulmano, guarda ora 
con apprensione e timore a 
una nuova più profonda 
spaccatura. 

Giorgio Migliardi 

Da Contini ad Heidegger. Così si po
trebbe sintetizzare il passaggio che 
compie Giorgio Agamben nel breve 
ma denso saggio premesso al Fanciul-
lino pascoliano (Feltrinelli, L. 4.000); 
saggio, peraltro, che, per venire com
piutamente inteso, deve essere collega
to al volume dello stesso Agamben II 
linguaggio e la morte (Einaudi, pp. 
138, L. 15.000) di cui non per nulla tra
scrìve alcune pagine, lampeggiante di 
intelligenza e ricco di dottrina quanto 
riempito di frasi suU'«essere» e di pro
spettive ontologiche che, in tanto di
scorrere che si fa dei nuovi usi della 
ragione, inducono seriamente a dubi
tare della salute della ragione filosofi
ca e contribuiscono a rendere la filoso
fia esattamente il contrario di come 
l'avrebbe desiderata il Wittgenstein 
più fertile: «Una lotta contro gli incan
tesimi del nostro intelletto, per mezzo 
del linguaggio*. 

Dunque Agamben, nella sua analisi 
della poetica pascoliana, parte con 
Contini e, finché rimane in quell'eccel
lente compagnia, non manca di coglie
re, all'inizio, un buon risultato quando 
compie il tentativo di attuare un radi
cale rinnovamento del linguaggio poe
tico tradizionale: «Pascoli conta su un 
lettore che non conosca tutte le parole 
che egli usa». Senonché Contini viene 
presto abbandonato, non senza subire 
un'unificazione di due diversi punti 
del suo discorso che ne altera notevol
mente il senso. Giacché egli aveva par
lato, si, di un Pascoli che opera «in una 
lingua morta» (il latino), ma si era 
preoccupato anche e soprattutto di il
lustrare magistralmente i modi in cui 
l'autore di Myricae opera in una «lin
gua nuova». 

In Agamben la distinzione viene 
meno, «lingua morta» e «lingua nuo
va* diventano un'unica cosa e (sulla 
traccia, è vero, di un'indicazione pa
scoliana, che andava tuttavia tratuta 
con una cautela di cui qui non si coglie 
neppure l'intenzione) Pascoli appare 
non un poeta che ha sperimentato for
se come nessuno la vitalità embrionale 
di certe forme linguistiche, bensì colui 
per il quale il linguaggio è sempre «ne
cessariamente una lingua morta o una 
voce morta». 

Si aggiunga che la nozione di «mor
te* e la nozione di «voce» finiscono per 
assumere, nel discorso di Agamben. 
una schietta connotazione ontologica 
e non ci si stup.rà di leggere, al termi
ne del saggio, che Pascoli è il «poeta 
della metafisica nell'epoca del suo tra
monto*. Chi poi intenda apprendere 
per quali ragioni, secondo Agamben, 
quella metafisica, pur essendo tra
montata da circa un secolo, debba an
cora essere «superata», procurando a 

Quel Fanciullìno 

gambe corte 
Un interessante saggio di Agamben sulla 
poetica di Pascoli: cosa nasconde la voce 

infantile che parla in ognuno di noi? 

noi tutti, con «l'oblio dell'essere», gli 
immedicabili affanni che attristano i 
nostri giorni e rendono più buie le no
stre notti, legga II linguaggio e la mor
te. Per quanto ci riguarda occupiamoci 
del Fanciullìno. 

L'immagine, proposta da Pascoli nel 
suo testo, del fanciullo che esiste in cia
scuno di noi, anche se vi è attivo in 
misura assai varia, che gioisce, si spati-

Giovanni Pascoli con la sorella Mariù 

ra e si incanta secondo leggi che non 
sono quelle che governano la vita psi
chica degli adulti e che proprio per 
questo é «poeta», non è un simbolo o 
una metafora, bensì, nei termini di 
Roland Barthes, è un mito. Proprio del 
mito, osserva Barthes, è convertire la 
storia in natura mediante la deforma-
sione del senso di un segno. Come si 
compie, in Pascoli, questo processo di 

deformazione e di conversione? 
La concezione della poesia come vi

sione capace di andare oltre l'aliena
zione degli uomini è radicata in un 
momento ben determinato della sto
ria: quello in cui la cultura borghese è 
ossessionata dall'incalzare dei muta
menti che le trasformazioni struttura
li del capitalismo inducono nell'assetto 
sociale e negli stessi processi di produ
zione culturale e si trova pertanto co
stretta a elaborare modelli di compor
tamento il più possibile dotati di «auto
nomia» rispetto a quei mutamenti. Sul 
versante dell'avanguardia, come è no
to, i modelli propongono alternative di 
tipo anarchico; sul versante degli scrit
tori reazionari o moderati, varie alter
native di tipo precapitalistico o tali da 
occultare lo sfruttamento senza mette
re in questione l'assetto capitalistico. 
Anche se provvisto di tratti specifici, il 
modello individuato da Pascoli appar
tiene a questo ultimo tipo; e, seppure 
offerto in forma mitica, è schiettamen
te politico prima che letterario. 

Il disperato bisogno di sentirsi inno
cente che la poesia prova in un mondo 
che le appare sempre più colpevole di
venta, nel Fanciullìno, metastorico e 
quindi perenne condizione della poe
sia stessa: la poesia è l'infanzia, cioè 
l'innocenza, degli uomini. In quanto 
appunto infanzia essa è al tempo stes
so un modo ingenuo di percepire e un 
modo incolpevole di esistere; è un ve
dere al di la del vedere estraniato e un 
vivere al di a del vivere inappagato. 
Esercitare il proprio «sentimento poe
tico» significa, per ogni uomo, sceglie
re di aderire ad una realta intesa come 
presenza segreta del valore. 

Va da sé che la tutela della presenza 
del valore, trapassando immediata
mente dal piano etico-estetico, e in
somma ideologico, al piano struttura
le, opera come tutela dell'assetto capi
talistico. Soltanto chi «decifra» il mito 
pascoliano può però rendersi conto cri
ticamente di tutta la sua portata politi
ca; chi invece lo legga — e Pascoli si 
rivolge ovviamente a dei lettoti — lo 
riceve come concetto naturalizzato, la 
cui intenzione, quindi, rimane «mani
festa senza per questo apparire inte
ressata» (Barthes). Certo, «il fanciullo 
eterno, che vede tutto con maraviglia, 
tutto come per la prima volta» non può 
che desiderare che le cose siano sem
pre come erano «la prima volta». Ma — 
per chi, dando ascolto al proprio «fan
ciullo», le cose sappia vederle e goderle 
nella loro non sublime autenticità —• 
«prima volta- miticamente significa: 
come sono sempre state, e come ancora 

sono. 
Fausto Curi 

diavolo 

'Una grande sacerdotessa 
del femminismo... è lei che 
ne orchestra i riti e ne fissa i 
dogmi... Usuo comportamen
to, la sua intransigenza... 
hanno qualcosa dei metodi 
terroristici». E ancora: "In
sulta il maschilismo... ma il 
suo modo di procedere non è 
affatto diverso-. 

La 'grande sacerdotessa*, 
colei che attenta, addirittura, 
alle regole democratiche, i'i-
sterica, la demagoga, l'illusa, 
l'anticostituzionale per eccel
lenza è Gisèlle Halimi. Avvo
catessa francese, nota per a-
ver difeso i partigiani (furan
te la guerra di liberazione d' 
Algeria, fondatrice nel '71, 
assieme a Simone de Beau
voir, Catherine Deneuve, 
Jean Rostand e molte altre, 
del movimento «Choisir» che 
chiedeva la depenalizzazione 
dell'aborto, l'educazione con
traccettiva e offriva difesa 
gratuita a quanti, a quante, 
secondo la vecchia legge del 
1920, venivano perseguitati 
per il creato* di attorto. L'av
vocatessa Halimi firma, in
sieme a 343 donne, il manife
sto in cui, autoaccusandosi 
per aver abortito, queste 
donne chiedono il diritto ad 
una maternità liberamente 
scelta. 

Il 27 luglio scorso l'avvoca
tessa, ora deputata dell'Isére, 
Kubblica un articolo su «Le 

fonde». È quell'articolo che 
suscita una cascata di rispo
ste, quasi tutte ostili, quasi 
tutte feroci, quasi tutte 
sprezzanti. Cosa è successo? 
Che i deputati hanno appena 
cominciato l'esame del pro
getto di legge relativo ali ele
zione dei consigli municipali. 
Le municipali si terranno nel 
marzo dell'83; nel suo artico
lo la Halimi perora una mag-
Sìore partecipazione delle 

onne alla politica, da otte
nersi, secondo lei, con l'intro
duzione di una quota femmi
nile nelle liste municipali. 
*Nel novembre del 1980 — 
ve ne ricordate ancora? - co
me un sol uomo, voi, deputa
ti del PS, del PC, dell'UDF, 
dell'RPR, avete accettato V 
introduzione in ogni lista di 
una quota di donne fra il 25 e 
il 30%. Ma adesso storcete il 
naso...'. 

Infatti, la presenza (pro
messa, proclamata, giurata) 
di questo 30% di donne nelle 
Uste elettorali municipali, 
non va così liscia come si po
teva sperare. I "misogini-, 
*gli ipocriti», 'i maschilisti» 
quelli che detengono "il po
tere economico, politico, cul
turale» saltano su e subdola
mente tessono le loro trame. 
'Una quota, signore mie, vi 
contentate di una sola quo
ta? Sareste felici di così po
co? Non sarebbe meglio cam
biare prima il costume poli
tico?». 

Ahimé, si scusa Gisèlle Ha
limi, visto che noi, nella no
stra analisi, non intendiamo 
eliminare il maschio, ma solo 
liberarlo dalle sue catene di 
dominatore, siamo costrette 
a tener conto, dialetticamen
te e contemporaneamente, 
delle mentalità da cambiare e 
delle leggi da modificare. 
Dunque, per qualsiasi tra
sformazione sono necessarie 
delle misure che mettano 
«nero su bianco»: insomma ci 
vuole la spinta. Io stimolo di 
una normativa in sostegno 
delle donne. D'altronde, fin
ché esiste un dato rapporto 
di forza, il più forte, a voce 
alta oppure con tono suaden
te, in modo deriso oppure 
ambiguo, reclamerà comun
que il diritto di regolare -na
turalmente» i suoi rapporti 
con il più debole. Lasciar fa
re, aspettare, sperare sono 
verbi che hanno scarsa presa: 

ai deboli, in questo caso alle 
donne, le abbandonano nella 
condizione di sempre. 

C'è anche chi afferma che 
una legge la quale riconosces
se alle donne spazio nelle li
ste municipali, andrebbe 
contro la Costituzione. E qui 
la Halimi fa una specie di pi
roetta giuridica: ricorda 1 u-
guaglianza dei francesi di 
fronte al suffragio e afferma 
che per soddisfare questo 
principio basterebbe indicare 
che "nessuna lista può com
portare più del 70% di can
didati dello stesso sesso». A 
quegli avversari irriducibili i 
quali obiettano «e allora per
ché non una quota per i gio
vane una per gli ebrei, una 
per t neri e una per gli han
dicappati?»-, l'avvocatessa ri
sponde, un po' enfaticamen
te, che 'le donne non sono 
una categoria, ma abbraccia
no contemporaneamente 
tutte le categorie» e dunque 
sono un po' ebree, un po' gio
vani. un po' nere e un po' 
handicappate. 

Comunque, le reazioni so
no esplose virulente. Si sono 
fatte sentire voci non soltan
to maschili, non soltanto di 
area «moderata». Così, dopo i 
difensori della Costituzione, 
sono scesi in campo gli aman
ti della concretezza, quelli 

che stringono le dita in un ge
sto caratteristico per indicare 
che occorrono fatti, non paro
le. «Afa dove andremo a tro
varlo questo 30% di donne?» 
È lo stesso linguaggio che u-
sano i neocolonialisti, ha rea
gito la Halimi, quando assi
curano che loro vorrebbero 
dare l'indipendenza alle colo
nie, se solo gli indigeni fosse
ro in grado di gestirsela. 

Intanto, su una intera pa
gina di «Le Monde» di qut 
che giorno fa, arrivano gli at
tacchi alla «proposta» Halimi. 
Una militante del PS lancia 
accuse, unisce osservazioni 
precise, mescola rivendica
zioni dispettose. Inutile gio
care ancora alle «vecchie mi-. 
litanti» femministe — dice 
—; non siamo più in tempi di 

Sersecuzioni contro i diritti 
elle donne; non abbiamo bi

sogno di *maternalismo», 
nessuna «papessa» deve in
tervenire per difenderci e a-
prirci la strada. D'altronde, 
nel Partito Socialista le don
ne hanno un ruolo ricono
sciuto e se in altre organizza
zioni politiche ciò non avvie
ne, allora che le donne se ne 
vadano, magari al grido: «Tu, 
partito deirUDR o dell'RPR, 
non mi meriti!». 

Ora, che il dibattito sulla 
percentuale di donne nelle li-

Strana morte 
dì un premio Nobel 

NEW YORK — Stanford Moore, vincitore nel 1972 del premio 
Nobel per la Chimica per i suoi studi sulle proteine e gli enzi
mi, è morto all'età di 68 anni. Lo scienziato è stato rinvenuto 
cadavere nella sua abitazione ieri. Un messaggio in cui si parla 
di suicidio è stato rinvenuto accanto al cadavere, ma la polizia 
afferma che le cause del decesso di Moore «non sono chiare». 
Judv Schwartz, portavoce dell'Università Rockefeller, ha det
to che Moore soffriva di sclerosi laterale miotrofìca, nota co
munemente come «morbo di Gehrig», che colpisce con fasi 
progressive il sistema nervoso e la muscolatura. Fino a pochi 
giorni fa Moore aveva lavorato regolarmente nel suo laborato
rio all'Università. Il Nobel della chimica gli era stato assegnato 
in compartecipazione per le ricerche pionieristiche che porta
rono alla decifrazione della «trattura degli enzimi e delle pro
teine. 

Perché non 
riservare il 30% 
delle candidature 
elettorali 
alle donne? 
La proposta 
lanciata da 
Gisèlle Halimi, 
leader 
femminista. 
ha acceso 
in Francia 
una furibonda 
polemica. 
E le critiche 
non vengono solo 
dagli uomini 

Gisèlle Halimi, eletta 
come indipendente 
nelle liste del PS fran
cese. vorrebbe una 
quota fissa di posti in 
lista assicurata alle 
donne 

ste municipali rischi di di
ventare una discussione fra 
venditori di tappeti, sarà an
che vero, ma non è affatto di
mostrato che le lotte delle 
donne siano vittoriosamente 
concluse e che qualsiasi in
tervento in loro sostegno ab
bia un sapore protezionista. 
Ugualmente non è dimostra
to che siano definitivamente 
scomparsi «i misogini di sini
stra» e non di sinistra, e che 
siano sfumati pregiudizi, in
giustizie, insomma tutto un 
sistema sociale alla cui co
struzione le donne poco han
no partecipato. 

Intervengono ancora lo 
scrittore, il politico, il profes
sore umanista: la proposta 
Halimi finirebbe, col tempo, 
per imporre agli uomini un 
"numerus clausus» del 75%; 
questa legge è nettamente 
sessista poiché finirà per 
scartare uomini competenti 
mettendo al loro posto delle 
donne (forse incompetenti?) 

' per la sola ragione che appar
tengono al sesso femminile. E 
poi sono le donne che devono 
imporsi nei partiti in cui mi
litano; la pretesa superiorità 
degli uomini non è mai stata 
promulgata attraverso decre
ti né codificata con le leggi. 
Infine, se le donne non desi
derano questa partecipazio
ne politica, se non sono loro 
stesse a spingere per essere 
rappresentate nelle liste mu
nicipali da sorelle di sesso, 
perché tanta ostinazione? 

Certo, non è detto che l'e
voluzione (o l'emancipazio
ne) delle donne avvenga o 
debba avvenire unicamente 
sulla scena politica. Può dar
si che esistano forme di con
tro-potere, di micro-organiz
zazione, con una loro forza 
specifica e da verificare. Inol
tre, essere delle eteme assi
stite, imporsi solo e grazie al 
fatto che c'è una 'santa Hali
mi» la quale prega per le don
ne, rivela ancora debolezze e 
crepe nella condizione fem
minile. Ma se io donna devo 
avere qualche santo in para
diso, non sarà meglio che a 
difendere la mia causa sia 
una santa? 
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